
Art. 13. Determinazione della tariffa 

ARTICOLO VIGENTE PROPOSTA DI DEFINIZIONE 

1. La componente TARI è corrisposta in base a 
tariffa commisurata ad anno solare, cui 
corrisponde un’autonoma obbligazione 
tributaria. 
2. La tariffa è commisurata alle quantità e 
qualità medie ordinarie di rifiuti prodotti per 
unità di superficie, in relazione agli usi e alla 
tipologia di attività svolte, sulla base delle 
disposizioni contenute nel Decreto del 
Presidente della Repubblica 27 aprile 1999, n. 
158. 
3. La tariffa è determinata sulla base del Piano 
Finanziario con specifica deliberazione del 
Consiglio comunale, da adottare entro la data di 
approvazione del bilancio di previsione relativo 
alla stessa annualità. 
4. La deliberazione, anche se approvata 
successivamente all’inizio dell’esercizio, purché 
entro il termine indicato al comma precedente, 
ha effetto dal 1º gennaio dell’anno di 
riferimento. Se la delibera non è adottata entro 
tale termine, si applicano le tariffe deliberate 
per l’anno precedente. 

 

1. Il tributo comunale è corrisposto in base a 
tariffa commisurata ad anno solare, cui 
corrisponde un’autonoma obbligazione 
tributaria.  
2. La tariffa è determinata annualmente dal 
Comune, in relazione al Piano Finanziario degli 
interventi relativi al servizio, assicurando 
l’integrale copertura dei costi d’investimento e 
di esercizio, ricomprendendo anche i costi di cui 
all’art.15 del D.Lgs. 13 gennaio 2003 n.36, ad 
esclusione dei costi relativi ai rifiuti speciali al cui 
smaltimento provvedono a proprie spese i 
relativi produttori comprovando l’avvenuto 
trattamento in conformità alla normativa 
vigente. A partire dall’anno 2016, nella 
determinazione dei costi di cui al comma 4 il 
comune deve avvalersi anche delle risultanze dei 
fabbisogni standard.  
3. La tariffa è determinata sulla base del Piano 
Finanziario con specifica deliberazione del 
Consiglio comunale, da adottare entro la data di 
approvazione del bilancio di previsione relativo 
alla stessa annualità. 
4. La deliberazione, anche se approvata 
successivamente all’inizio dell’esercizio purché 
entro il termine indicato al comma precedente, 
ha effetto dal 1º gennaio dell’anno di 
riferimento. Se la delibera non è adottata entro 
tale termine, si applica l'aliquota deliberata per 
l’anno precedente. 
5. In deroga a quanto sopra ed alle norme 
dell’art. 1, comma 169, della L. 296/2006, le 
tariffe del tributo possono essere modificate 
entro il termine stabilito dall’art. 193 del D.Lgs 
267/2000 ove necessario per il ripristino degli 
equilibri di bilancio. 
6. Le tariffe sono commisurate in base alle 
quantità e qualità medie ordinarie di rifiuti 
prodotti per unità di superficie, in relazione agli 
usi ed alla tipologia di attività svolte, tenuto 
conto dei criteri individuati dal D.P.R. 
27/04/1999, n. 158. 
7. Le tariffe sono articolate per le utenze 
domestiche e per quelle non domestiche, 
quest’ultime a loro volta suddivise in categorie di 
attività con omogenea potenzialità di 
produzione di rifiuti. Possono essere costituite 
sottocategorie per la migliore individuazione 
della tipologia di utenza e per disciplinare le 
particolarità di produzione di rifiuti di tipologie 



produttive presenti sul territorio comunale. 
8. La tariffa è composta da una quota fissa, 
determinata in relazione alle componenti 
essenziali del costo del servizio, riferite in 
particolare agli investimenti per opere e ai 
relativi ammortamenti, e da una quota variabile, 
rapportata alle quantità di rifiuti conferiti, alle 
modalità del servizio fornito e all’entità dei costi 
di gestione, in modo che sia assicurata la 
copertura integrale dei costi di investimento e di 
esercizio, compresi i costi di smaltimento.  
9. In caso di mancata approvazione delle tariffe 
del tributo per l’anno successivo, nei termini di 
cui al comma 6, si intendono prorogate le tariffe 
in vigore. 
10. Il Comune, nel rispetto del principio “chi 
inquina paga”, può commisurare le tariffe della 
TARI alle quantità e qualità medie ordinarie di 
rifiuti prodotti per unità di superficie, sulla base 
delle rilevazioni della raccolta puntuale, in 
relazione agli usi e alla tipologia di attività svolte, 
in alternativa o con funzioni di supporto al D.P.R. 
158/1999, sempre nel rispetto del sopra indicato 
principio. 
11. Resta ferma la disciplina del tributo 
dovuto per il servizio di gestione dei rifiuti delle 
istituzioni scolastiche, di cui all’articolo 33-bis 
del decreto-legge 31 dicembre 2007, n. 248, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 28 
febbraio 2008, n. 31. Il costo relativo alla 
gestione dei rifiuti delle istituzioni scolastiche è 
sottratto dal costo che deve essere coperto con 
il tributo comunale sui rifiuti. 
12. È fatta salva l’applicazione del tributo 
provinciale per l’esercizio delle funzioni di tutela, 
protezione ed igiene dell’ambiente di cui 
all’articolo 19 del decreto legislativo 30 
dicembre 1992, n. 504. 
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ARTICOLO VIGENTE PROPOSTA DI DEFINIZIONE 

1. La quota fissa della tariffa per le utenze non 
domestiche è determinata applicando alla 
superficie imponibile le tariffe per unità di 
superficie riferite alla tipologia di attività svolta, 
calcolate sulla base di coefficienti di potenziale 
produzione secondo le previsioni di cui al punto 
4.3, Al l e g a t o 1, del Decreto del Presidente 
della Repubblica 27 aprile 1999, n. 158. 
2. La quota variabile della tariffa per le utenze 
non domestiche è determinata applicando alla 
superficie imponibile le tariffe per unità di 
superficie riferite alla tipologia di attività svolta, 
calcolate sulla base di coefficienti di potenziale 
produzione secondo le previsioni di cui al punto 
4.4, Allegato 1, del Decreto del Presidente della 
Repubblica 27 aprile 1999, n. 158. 
3. I coefficienti rilevanti nel calcolo della tariffa 
sono determinati per ogni classe di attività 
contestualmente all’adozione della delibera 
tariffaria. 
 

1. La quota fissa della tariffa (TF) per le utenze 
domestiche è determinata applicando alla 
superficie dell’alloggio e dei locali che ne 
costituiscono pertinenza le tariffe per unità di 
superficie parametrate al numero degli 
occupanti, secondo le previsioni di cui al punto 
4.1, all.1, del d.P.R. n. 158/1999, in modo da 
privilegiare i nuclei familiari più numerosi. 
2. La quota variabile della tariffa per le utenze 
domestiche è determinata in relazione al 
numero degli occupanti, secondo le previsioni di 
cui al punto 4.2, all.1, d.P.R. n. 158/1999 (TV) e 
per una parte aggiuntiva (TVagg) determinata 
dal prodotto della quota unitaria (euro/litro) per 
la quantità di rifiuti indifferenziati prodotti (litri) 
e conferiti al servizio pubblico dalla singola 
utenza. 
3. Per evitare comportamenti elusivi, o 
comportamenti dell’utente in violazione delle 
regole del servizio quali ad esempio 
conferimenti dei rifiuti sul territorio di altri 
comuni, conferimenti in contenitori di altri 
utenti, abbandono di rifiuto su aree pubbliche o 
private, il Comune, in sede di approvazione della 
tariffa variabile aggiuntiva (TVagg) definisce un 
numero minimo di svuotamenti (volume 
minimo) di rifiuto indifferenziato che ogni nucleo 
familiare è tenuto a corrispondere (TVagg 
minima). 
4. I conferimenti (litri) di rifiuti indifferenziati 
eccedenti tale numero minimo saranno 
addebitati applicando la tariffa variabile 
euro/litro. 
5. Non verrà fatto luogo a rimborso nel caso in 
cui i conferimenti (litri) di rifiuti indifferenziati 
siano inferiori al numero minimo di svuotamenti 
annuali. 
6. I coefficienti rilevanti per il calcolo della 
tariffa, il valore per categoria degli svuotamenti 
minimi e il valore della tariffa variabile euro/litro 
per il rifiuto indifferenziato su cui calcolare gli 
svuotamenti aggiuntivi sono determinati nella 
deliberazione di approvazione delle tariffe. 
7. Per la definizione del volume minimo 
garantito delle utenze domestiche si utilizzerà 
un metodo di calcolo che tiene in debito conto 
le risultanze delle statistiche medie degli 
svuotamenti delle categorie domestiche 
dell’anno precedente, dei coefficienti Kb 



utilizzati per il quadro tariffario. 
8. Per evitare comportamenti dell’utente in 
violazione delle regole del servizio quali ad 
esempio conferimenti dei rifiuti di altri Comuni, 
conferimenti in contenitori di altri utenti, 
abbandono di rifiuto su aree pubbliche o private, 
la tariffa minima variabile è dovuta anche dalle 
utenze che non hanno ritirato i contenitori per la 
raccolta dei rifiuti. 
9. Possono altresì essere misurate le quantità di 
altre frazioni o flussi di rifiuto oggetto di raccolta 
differenziata, ivi compresi i conferimenti 
effettuati dagli utenti presso i centri di raccolta 
comunali. Tali conferimenti (litri o chili) saranno 
addebitati applicando la tariffa euro/unità di 
misura determinata nella deliberazione di 
approvazione delle tariffe. 
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ARTICOLO VIGENTE PROPOSTA DI DEFINIZIONE 

1. La quota fissa della tariffa per le utenze non 
domestiche è determinata applicando alla 
superficie imponibile le tariffe per unità di 
superficie riferite alla tipologia di attività svolta, 
calcolate sulla base di coefficienti di potenziale 
produzione secondo le previsioni di cui al punto 
4.3, Al l e g a t o 1, del Decreto del Presidente 
della Repubblica 27 aprile 1999, n. 158. 
 

1. La quota fissa della tariffa per le utenze non 
domestiche è determinata applicando alla 
superficie imponibile le tariffe per unità di 
superficie riferite alla tipologia di attività svolta, 
calcolate sulla base di coefficienti di potenziale 
produzione secondo le previsioni di cui al punto 
4.3, all.1, del Decreto del Presidente della 
Repubblica 27 aprile 1999, n. 158. 
2. La quota variabile della tariffa per le utenze 
non domestiche è determinata applicando alla 
superficie imponibile le tariffe per unità di 
superficie riferite alla tipologia di attività svolta, 
calcolate sulla base di coefficienti di potenziale 
produzione secondo le previsioni di cui al punto 
4.4, all.1, del Decreto del Presidente della 
Repubblica 27 aprile 1999, n. 158 e per una 
parte aggiuntiva (TVagg) determinata dal 
prodotto della quota unitaria (euro/litro) per la 
quantità di rifiuti indifferenziati prodotti (litri) e 
conferiti al servizio pubblico dalla singola 
utenza. 
3. Per evitare comportamenti elusivi, o 
comportamenti dell’utente in violazione delle 
regole del servizio quali ad esempio 
conferimenti dei rifiuti sul territorio di altri 
Comuni, conferimenti in contenitori di altri 
utenti, abbandono di rifiuto su aree pubbliche o 
private, il Comune, in sede di approvazione della 
tariffa variabile aggiuntiva (TVagg) per la 
gestione dei rifiuti urbani, definisce un numero 
di svuotamenti di rifiuti indifferenziati (volume 
minimo) calcolato in relazione alla categoria di 
appartenenza dell’utente e relativamente ai 
volumi dei contenitori messi a disposizione di 
ciascuna utenza (TVagg. minima).  
4. I conferimenti (litri) eccedenti tale franchigia 
saranno addebitati applicando la tariffa variabile 
euro/litro. (TVecc). 
5. Non verrà fatto luogo a rimborso nel caso in 
cui i conferimenti (litri) di rifiuti indifferenziati 
siano inferiori al numero minimo di svuotamenti 
annuali. 
6. Sino a quando non sarà individuato e reso 
operativo un sistema di misurazione delle 
quantità di rifiuti effettivamente prodotti dalle 
singole utenze mercatali, di cui alle categorie 16 
e 29, per le stesse non si applica la tariffa TVecc. 
7. I coefficienti rilevanti nel calcolo della tariffa 
sono determinati per ogni classe di attività 
contestualmente all’adozione della delibera 



tariffaria. 
8. Per la definizione del volume minimo 
garantito delle utenze non domestiche si 
utilizzeranno le risultanze delle statistiche medie 
degli svuotamenti delle categorie non 
domestiche dell’anno precedente. 
9. Per evitare comportamenti dell’utente in 
violazione delle regole del servizio quali ad 
esempio conferimenti dei rifiuti di altri Comuni, 
conferimenti in contenitori di altri utenti, 
abbandono di rifiuto su aree pubbliche o 
private, la tariffa minima variabile è dovuta 
anche dalle utenze che non hanno ritirato i 
contenitori per la raccolta dei rifiuti. 
10. Al fine di poter gestire gli svuotamenti delle 
utenze aggregate viene creata una categoria 
TARI denominata “CONDOMINIO” senza 
coefficienti K e con svuotamenti minimi garantiti 
pari a zero. Tutti gli svuotamenti effettuati sono 
considerati extra e generano una richiesta 
economica a consuntivo, essendo questo un 
servizio ulteriore rispetto a quello individuale e 
personale delle singole utenze che fanno parte 
dell’utenza aggregata. Al fine di attivare tale 
gestione deve essere presentata richiesta scritta 
da parte del rappresentante delle utenze 
aggregate (amministratore di condominio, 
gestore delle parti condominiali, …) e valutata 
con il soggetto gestore del servizio. 
11. Per casi particolari, in cui sia rilevabile la 
quantità di rifiuto direttamente da Formulari di 
Identificazione del Rifiuto, laddove non sia 
possibile effettuare con il solo sistema degli 
svuotamenti un controllo da parte dell'Ente che 
permetta l'indirizzo, la limitazione della 
produzione del rifiuto indifferenziato, e 
soprattutto la definizione oggettiva del minimo 
degli svuotamenti garantiti compresi nella tariffa 
ordinaria, è possibile l’applicazione di una 
tassazione per quantità e non solo per volume. 
 

    

    


